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IL GIUDIZIO DI DIO
Dio «ha fissato un giorno nel quale giudicherà il mondo con giustizia» (Atti 17:31). Egli ha stabilito che «gli uomini muoiano una volta sola, dopo di che viene il giudizio» (Ebrei 9:27-28). 

E questo giudizio sarà conforme alle cose fatte durante la vita su questa terra: «Poiché dobbiamo tutti comparire davanti al tribunale di Cristo, affinché ciascuno riceva la retribuzione delle cose fatte quand’era nel corpo, secondo quel che avrà operato, o bene, o male» (2 Corinzi 5:10). 

Osserviamo, invece, ciò che la Torre di Guardia insegna su questo argomento: «I risuscitati saranno giudicati in base a quello che faranno durante il Giorno del Giudizio e non a quello che hanno fatto prima di morire» (da “Potete vivere per sempre su una terra paradisiaca”, pag. 175). 

Così, a loro avviso, l’uomo sarà giudicato non dalle opere fatte oggi, ma da quelle compiute in un periodo da vivere dopo la morte fisica, da loro definito come il «Giorno del Giudizio della durata di mille anni» (op. cit., pag. 176)! 

Se il Vangelo dice che abbiamo solo questo tempo a disposizione per prepararci alla salvezza, dopo di che c’è il Giudizio di Dio, ultimo e definitivo, per quale ragione l’uomo dovrebbe vivere un periodo di mille anni, dopo la morte fisica, ed essere giudicato secondo le opere fatte in “quel periodo”? 

La Torre di Guardia, citando malamente un passo (Romani 6:7), dice che la “morte fisica assolve dai peccati”. Ecco una loro precisa affermazione: «La Bibbia spiega che alla morte l’individuo è prosciolto o assolto da tutti i peccati commessi. Essa dice: Colui che è morto è stato assolto dal suo peccato» (Romani 6:7). «Questo significa - continua la rivista geovista - che i risuscitati saranno giudicati in base a quello che faranno durante il Giorno del Giudizio, non a quello che hanno fatto prima di morire» (op. cit., pag. 175). 

È assurdo! L’esatto contrario di quello che dice la Scrittura! Perché vivere un secondo periodo (= i mille anni del Giorno del Giudizio, come essi dicono, ma non la Bibbia!), nel quale si rischia di peccare ed essere condannati per sempre, se alla morte fisica siamo assolti da tutti i nostri peccati? Una volta perdonati perché rivivere fisicamente con il rischio di peccare? E perché Cristo sarebbe morto in croce? Quale motivo c’era che venisse a patire in modo così atroce, se la riconciliazione poteva risolversi con il “passaggio” punitivo della morte fisica? Dobbiamo necessariamente osservare che i membri del dirigente Corpo Direttivo abbondano in distrazione, approssimazione e ... mala fede. 
Dico mala fede perché non studiano la Parola di Dio. Questa affermazione è fatta tramite la testimonianza scritta di un ex membro del Corpo Direttivo, Raymond Franz, il quale è vissuto nella setta sin da quando era sedicenne. Egli, per nove anni, è stato uno dei membri dell’organo esecutivo centrale dei testimoni di Geova (dal 1971 al 1980). 

Scrive il Franz: «Per anni ho partecipato a moltissime sessioni, durante le quali si discussero questioni che riguardavano seriamente la vita delle persone, eppure la Bibbia non comparve mai tra le mani, né alcuno dei partecipanti vi fece cenno...Molti membri del Corpo Direttivo ammettevano d’essere così impegnati da vari problemi che restava loro poco tempo da dedicare allo studio della Bibbia» (da “Crisi di Coscienza”, pag. 146, di Raymond Franz).

Giustamente si può parlare dunque di mala fede! Quando non si studia e non si conosce la Parola di Dio, come si può insegnarla ad altri? Come ci si può affidare a persone così irresponsabili tanto da non aprire neanche la Bibbia, nelle loro decisioni dottrinali? Come è possibile dare la certezza dell’intendimento quando Essa parla di un argomento totalmente diverso? Con quale autorità si fa dire ad un passo come Romani 6:7 che sta parlando di morte fisica? 

Paolo sta qui trattando l’insegnamento sul battesimo e lo paragona ad una morte spirituale, che veramente assolve dai peccati! Sarebbe sufficiente leggere, anche superficialmente, l’intero capitolo di Romani 6 per rendersi conto del tremendo inganno dottrinale del Corpo Direttivo, a danno di tutti coloro che prestano fede alle sue dottrine. Nessuno dei testimoni di Geova si dà pensiero di conoscere quello che Dio dice; è sufficiente la spiegazione degli “unti”! Invitiamo tutti ad accertarsi di quanta enfasi il Vangelo dà al battesimo, definito anche morte e risurrezione spirituale, seguendo alcuni dei passi biblici dove è descritto (Marco 16:15-16; Romani 6:1-11; Atti 2:37-38; 22:16; Colossesi 2:12; 3:1-3). 

Se si esaminano bene questi contesti biblici ne verrà fuori che la “morte” di cui si parla in Romani 6:7 è proprio quella che avviene nel battesimo; si tratta di morte spirituale, per mezzo della quale saremo veramente assolti, se faremo morire l’uomo vecchio con i suoi peccati e risorgere l’uomo nuovo deciso a camminare in una vita nuova fatta di perdono, di riconciliazione, di amore.

Se non otterremo l’assoluzione oggi mediante la morte e risurrezione spirituale battezzandoci in Cristo, domani, dopo la morte fisica, non ci resterà altro che aspettare il verdetto negativo del Giudizio, altro che assoluzione! «Poiché dobbiamo tutti comparire davanti al tribunale di Cristo, affinché ciascuno riceva la retribuzione delle cose fatte quand’era nel corpo, secondo quel che avrà operato, o bene, o male» (2 Corinzi 5:10). 

Tutti i “testimoni” prendono per oro colato quello che viene dichiarato dai membri del Corpo Direttivo! E pensare che questi fanno tutto, meno che darsi pena per le anime perdute! Studiano come inventare “nuovi calcoli” di predizioni; cercano “nuovi numeri”, per dar credito a ciò che affermano, affinché i loro affiliati siano sempre più stimolati ed eccitati da qualcosa di catastrofico che sta per avvenire. Ma non si applicano a conoscere la Parola di Dio per vedere cosa è necessario fare per cercare la Verità e con Essa il «fine ultimo della fede che è la salvezza delle anime» (Giovanni 8:32; 1 Pietro 1:9). 

Poveri amici “testimoni”, in quali mani hanno affidato le loro anime! Auguriamoci che possano veramente riflettere, affinché si convertano al Signore e non al “corpo esecutivo” di un’organizzazione umana, dipinta solo esteriormente di religiosità.


I testimoni affermano:


«I risuscitati saranno giudicati in base a quello che faranno durante il giorno del giudizio, e non a quello che hanno fatto prima di morire»





Dio risponde:


«È stabilito che gli uomini muoiano una volta sola, dopo di che viene il giudizio»


(Ebrei 9:28)








